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Incontro tra giunta e sindaci dei comuni interessati 

Anche la Regione 
dice «no» ai poligoni 
Le motivazioni che sono alla base della presa di posizione - «Un 
progetto che non può venire imposto a scatola chiusa» - Opposi
zione di sostanza ma anche di metodo - Le prossime iniziative 

Fiamignano: si dimettono 8 consiglieri 

«Questa giunta 
è boicottata 

dall'interno» 
Dopo le prime coraggiose decisioni è 
stata paralizzata danneggiamento de 

La situazione che si è crea
ta nella regione con l'appro
vazione da parte del comita
to paritetico del progetto 
predisposto dal ministero 
della Difesa che implica per 
il Lazio quasi il raddoppio 
delle aree da demanializzare 
per le esigenze dell'esercito, è 
stata esaminata in un incon
tro tra la giunta regionale ed 
i sindaci dei comuni interes
sati ai nuovi poligoni di tiro 
che si è svolto presso la sede 
della Regione Lazio. I sinda
ci — afferma una nota della 
Regione — hanno contestato 
il fatto di essere stati prati
camente tenuti all'oscuro del 
progetto che il ministero sta
va predisponendo e hanno 
quindi riaffermato un -no» di 
metodo e di sostanza rispetto 

alle decisioni prese. 
11 vicepresidente della 

giunta regionale Bruno Laz
zaro ha da parte sua sintetiz
zato in quattro punti la posi
zione della Regione: la giun
ta conferma in pieno il suo 
«no* e le motivazioni di ca
rattere amministrativo, eco
nomico e politico che l'han
no determinato e quindi — 
avvalendosi delle disposizio
ni di legge — farà ricorso al
la Presidenza del Consiglio 
in via formale; intende solle
vare il problema complessi
vo dei poligoni di tiro e delle 
servitù militari del Lazio nel 
prossimo incontro con il pre
sidente del Consiglio ed in
tende trattare questi proble
mi al massimo livello anche 
con il ministero della Difesa: 

solleva un problema di meri
to in ordine al comitato pari
tetico che non può ridursi ad 
essere il luogo dove i membri 
militari impongono ai mem
bri civili un progetto a scato
la chiusa senza che le obie
zioni di merito sollevate dal
la Regione abbiano ascolto. 

La giunta infine solleverà 
il problema in sede di confe
renza dei presidenti regiona
li affinché ie esigenze dell'e
sercito siano equamente di
stribuite su tutto il territorio 
nazionale e non solamente 
su alcune regioni. La Regio
ne — ha concluso Lazzaro — 
starà a fianco dei sindaci e 
delle popolazioni interessate 
in tutte le iniziative che ver
ranno prese per opporsi al 
progetto del ministero della 
Difesa. 

RIETI — otto consiglieri del 
comune di Fiamignano, con
quistato nel giugno '80 dalle 
sinistre, hanno rassegnato le 
dimissioni. Nella lettera con la 
quale rimettono il mandato di 
consiglieri comunali scrivono 
che «forze disgreganti ed irre
sponsabili non consentono di 
proseguire nell'impegno am
ministrativo. impedendo di 
mantenere gli impegni assunti 
con gli elettori'. Tra i consi
glieri lo stesso sindaco Pietro 
Rinaldi, che aveva guidato al
la vittoria una compagine di 
ampia unità con presenze cat
toliche. laiche, socialiste e co
muniste. 

In poco più di un anno di 
vita la coalizione aveva af
frontato coraggiosamente i 
problemi dell'importante cen
tro del Cicolano, assumendo 
decisioni ed impegnandosi a 
fondo. Le prime polemiche, le 
prime tensioni, sono state de
terminate dal progressivo di
simpegno della componente 
socialista che si è alla fine dis
sociata stringendo un vero e 
proprio accordo con la mino
ranza democristiana. Questo 
partito, principale responsabi
le dello sfascio, è riuscito così 
ad inserire un cuneo nella 
maggioranza, riuscendo addi
rittura a portare, sul proprio 
terreno, i consiglieri socialisti. 
Dopo questa improvvisa vira

ta, non c'era altro da fare che 
prendere atto dell'inevitabile, 
il venir meno delle condizioni 
minime per la prosecuzione di 
quest'esperienza rinnovatrice. 

Così è stato con le dimissioni 
degli otto consiglieri, che, ad 
una situazione di latente am
biguità, hanno preferito la 
chiarezza della denuncia e il 
giudizio della gente. La mano
vra irresponsabile dei sociali
sti di Fiamignano cade in un 
momento particolarmente de
licato, proprio allorché nella 
zona un fronte ampio di forze 
comincia a mobilitarsi contro 
la decisione del COMILITER 
di sottrarre alle attività pro
duttive 1385 ettari di terre fer
tili per costruirvi un poligono 
militare. L'area è localizzata a 
Rascino. 

Si moltiplicano le prese di 
posizione perché il Parlamen
to e il ministero della Difesa 
respingano il progetto la cui 
realizzazione si risolverebbe 
in un'altra iattura per l'econo
mia dell'intero comprensorio. 
il più povero e degradato del 
Reatino. 

È per un complesso di moti
vi. dunque, che la decisione 
dei socialisti appare di inaudi
ta gravità. Se non cambieran-
no atteggiamento, ma la cosa 
appare poco probabile, al pre
fetto non resterà altro che 
sciogliere il civico consenso ed 
indire nuove elezioni. 

Lo prevede un articolo dello statuto della Tecno-coop Lazio 

Soldi alla DC per fare l'architetto 
Una cooperativa bianca di costruzioni - Davanti al notaio si è stabilito di devolvere allo scudo crociato una 
somma al momento in cui si intraprende un lavoro - Elusa la legge sul finanziamento pubblico ai partiti? 

La •Tecno-coop Lazio» è 
una società cooperativa a ri, 
cioè a responsabilità limita
ta;' La sua sede sociale, in via 
del Caravaggio 105, nella no
stra città. Si occupa di attivi
tà di consulenza e progetta
zione urbanistica per la re
dazione di piani regolatori 
comunali, di progettazione 
architettonica, di consulen
za per lavori industriali, a-
gricoli, stradali. Insomma di 
attività di un certo impegno, 
professionale oltre che fi
nanziario. 

Un bel giorno di qualche 
anno fa — era il 22 giugno 
1979, per l'esattezza — i 62 
soci della Tecno-coop decise
ro di ufficializzare alcune de
cisioni prese alla buona, fra 
loro, e cosi si presentarono 
davanti al notaio Andrea 
Jemma, da Roma. Si inseri
va così ufficialmente nello 
statuto della cooperativa la 
decisione di aderire alla Con
federazione Cooperative ita

liane per «rafforzare il movi
mento cooperativo». E di mo
dificare l'ultimo comma del
l'articolo due dello statuto 
aggiungendo il seguente pe
riodo: il socio «potrà inoltre 
devolvere al partito della De
mocrazia Cristiana, sotio 
forma di contribuzione, 
quelle somme che il socio — 
"nel ricevere l'incarico per V 
esercizio di attività" — avrà 
accettato di destinare a tal 
fine». 

Cosa significa tutto ciò? 
Semplicemente che il socio 
che si iscriva alla cooperati
va è «tenuto» — secondo il ti
tolo II articolo 3 — a devol
vere alla DC una parte dei 
suoi futuri guadagni nel mo
mento in cui inizia un lavo
ro. Ancora più in soldoni: la
vora soltanto se dà comun
que una tangente alla DC, 
non importa di quale somma 
essa sia, o per lo meno lo sta
tuto non prevede percentuali 
fisse. 

Niente di strano se una 
cooperativa decide di contri* • 
buire alle entrate di un parti
to. Ma definire questo addi-
rittuta in uno statuto diven
ta estremamente sospetto. 
Tanto più che non pare che i 
bilanci del partito di mag
gioranza riportino tra le voci 
in entrata «contributi della 
Tecno-coop Lazio»., E dire 
che la legge per il finanzia
mento pubblico dei partiti 
obbliga a denunciare tutte le 
entrate! 

Delle due l'una: o quella 
della Tecno-coop Lazio è una 
tangente alla DC per avere 
appalti di progettazione di 
lavori urbanistici — dietro 
cui ci sono sempre vortici di 
miliardi —; o è un finanzia
mento -nero» della DC, fatto 
comunque per «pura simpa
tia» dei soci della Tecno-coop 
Lazio verso il gran partito! 

E i moralizzatori della DC 
cosa dicono in proposito? 

r. la. 

Il progetto per risanare 
l'area di Vaile 
In risposta alle considera

zioni dell'on. Sbardella — as
sessore ai lavori pubblici della 
Regione Lazio — in merito al 
risanamento idro-sanitario del 
comprensorio di Valle Martel
la. sovrastante le falde idriche 
che alimentano le sorgenti di 
Pantano Borghese, il presi
dente dell'ACEA. Dino Fio-
riello, ha rilasciato questa di
chiarazione: -

«Chiarisco che la previsione 
di espropriare le aree non an
cora edificate nelle zone di 
"rispetto assoluto" idrogeolo
gico. era già contenuta nel 
progetto generale redatto dal-
l'ACEA nel 1980 e approvato 
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dai Comuni di Roma e Zagaro-
lo. 

«Voglio aggiungere, inoltre, 
che le mutate entità di finan
ziamento dell'opera, a seguito 
delle diverse condizioni dell' 
Ente mutuante, hanno indotto 
l'ACEA nel luglio 1981, a rie
laborare il progetto generale; 
in tale sede si è ritenuto oppor
tuno concentrare tutti gli in
terventi nella zona di "rispetto 
assoluto", principale responsa
bile del progressivo inquina
mento delle falde sottostanti 
ivi compresi gli espropri delle 
aree non edificate, che — lo 
ripeto — erano già stati previ
sti ed autorizzati nel preceden
te progetto». 

senza interessi 
modello 

Mini Cooper 73 
Lancia Beta 73 
Alfa Sud Tì 74 
Audi 50 75 
Simca 1308 75 
Passat Fam. 75 
Kadet City 76 
Audi 80 GLS 76 
Mini 120 SL 78 
Escort 1.1 77 
Citroen CX 75 
A 112 Ab. 78 
Scirocco 1.1 78 
Mini De Tomaso 79 
R 14 TU 78 
Alfa Sud Ti 78 
Alfa Sud Sprint 78 
Horizon GLS 79 
Rekord D. Aut. '77 
Peugeot 104 S '80 
131 S Mirafiorì 78 
BMW 520 76 
AUDI 100 Gas '77 
Fiat 132 CU. 78 
Beta C.pe 1.3 76 
BMW 320 76 
Beta HPE 1.6 78 
R5 Alpine '79 
R 18 GTS 79 

anticipo rate ir 

200.000 
400.000 
450.000 
500.000 
600.000 
750.000 
750.000 
750.000 
850.000 
850.000 
950.000 

1.100.000 
1.100.000 
1.100.000 
1.200.000 
1.200.000 
1.300.000 
1.400.000 
1.450.000 
1.550.000 
1800.000 
1.800.000 
2.100.000 
2.100.000 
2.200.000 
2.200.000 
2.800.000 
2.800.000 
3.100.000 

12 
12 
12 
12 
12 
12 
12 
12 
12 
12 
12 
12 
12 
12 
12 
12 
12 
12 
12 
12 
12 
12 
12 
12 
12 
12 
12 
12 
12 

da lire 

85.000 
85.000 
85.000 

110.000 
135.000 
145.000 
145.000 
155.000 
170.000 
170.000 
190.000 
225.000 
230.000 
230.000 
240.000 
250.000 
250.000 
265.000 
290.000 
295.000 
295.000 
295.000 
295.000 
295.000 
295.000 
295.000 
295.000 
295.000 
295.000. 

Editori Riuniti 
Ernesto Guevara Lynch 
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Derek Hudson 

Lewis Carroll 
l flue vc«' dei creator » A:<e ausTco fra:e^a'>co vttcìano e 'a-.tas-eso 

e v o c a l e <t rr-tg* per i *'a--z* U t 12 000 

Max Born 

Autobriografia di un fisico 
Prefazione a Ectoa-3o A.—a d-
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Francine Maiiet 

George Sand 
La persona ta e * u*'-'-a C> i#r.a « r - "J tra * c u a-r--. -a:e ce- Ortocer.ro 
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biografie 
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Di dove in Quando 
Pierluigi Urbini all'Auditorio 

Coppella suona Chopin 
mentre il contrabbasso 

vale bene un «Requiem» 
Giovanni Bottesini (1821-1889). passato alla storia soprattutto 

per le sue doti di contrabbassista (ed è tuttora valido un suo 
metodo di studio), era, cento anni fa, un personaggio di primo 
piano nella vita musicale italiana e romana. Di questi tempi, 
suppergiù, dirigeva opere al Teatro Costanzi, ora Teatro dell'O
pera, e nel 1871 aveva avuto, al Cairo, la responsabilità della 
«prima» deH'/\ida. Verdi lo aveva in buona considerazione, ma 
Bottesini poteva annoverare tra i suoi estimatori anche Liszt che, 
cento anni or sono, soggiornava qui, a Roma. 

Preso da entusiasmi, Bottesini cercò di portarsi, non soltanto 
quale autore di melodrammi, sulla ribalta europea. Un tentativo 
di tal genere è nella Messa da requiem, composta nel 1881, che, 
quando non si lascia intimidire dalla presenza verdiana, consen
te alle buone intenzioni di appoggiare alla tradizione della 
«grande musica» tedesca. Allora si spande, con non spaesata emo
zione. un fervore musicale che coinvolge i grandi nomi di Bee
thoven, Schumann e Brahms, con echi simpaticamente raccolti 
da Weber e da Berlioz. 

C e in questa musica, in ogni caso, sia nei risvolti melodram
matici, sia negli slanci di un sinfonismo accademico, un atteggia
mento di onestà culturale, che è poi emerso dalla calda, appassio
nata, e onesta anch'essa, direzione di Pierluigi Urbini. E suo, di 

Urbini, il recupero che arricchisce il personaggio non melo
drammatico della nostra musica. ' 

Orchestra, coro e solisti di canto (gli eccellenti Hasuko Haya-
shi, Luisa Gallmetzer, Nazareno Antinori, Roberto Amis El Ha-
ge) si sono prodigati con generosità e bravura, bene assecondan
do l'Urbini che ha dato ancora due prove di talento. Ha cioè 
conferito una inedita carica drammatica alla dolente Introduzio
ne per orchestra di Giovanni Salviucci (capitano insieme i set
tantacinque anni dalla nascita e i quarantacinque dalla morte, 
con in mezzo i brevi trent'anni nei quali si compì la parabola 
umana e artistica del musicista), nonché un bel piglio orchestrale 
(sembrava a tratti di udire V Incompiuta di Schubert, che Chopin 
non poteva conoscere) al primo Concerto per pianoforte, op. 11, 
composto da Chopin a vent'anni. Quel che ci voleva, se teniamo 
conto che era, nell'insieme, piuttosto scarso il piglio pianistico. 
Suonava Margarita Hohenrieder, venticinquenne vincitrice del
l'ultimo «Busoni», corretta e perfetta come una «Coppelia» del 
pianoforte. Applausi tantissimi e, per bis. un trascendentale bra
no attribuito ad Harald Genzmer, un pilastro-dell'Accademia 
musicale di Monaco, città natale della giovane pianista. 

Erasmo Valente 

L'Agimus. l'organizzazione 
musicale che, presente in qua
si tutte le scuole secondarie, si 
rivolge all'ascolto giovane, of
fre a Roma, al proprio pubbli
co, oltre alle prove generali 
dei concerti pubblici della 
RAI, il venerdì, al Foro Italico, 
anche una preziosa stagione di 
musica da camera, che preve
de concerti settimanali il saba
to pomeriggio, nella Sala di 
via dei Greci. 

Il più recente ospite è stato 
il Quintetto Romano a fiati — 
Monica Berni, flauto; Carlo 
Romano, òboe; Franco Fer
ranti, clarinetto; Luciano Giu
liani, corno; Sergio Romani. 
fagotto — che ha eseguito, elu-

Già nota all'orchestra della 
Rai per non lontanissime ese
cuzioni, VejlUarte Nacht (Not
te trasfigurata, 1917), di 
Schoenberg, è stata recupera
ta da Fahrad Mechkat nell'ul
timo concerto al Foro Italico. 
L'esecuzione di questa partitu
ra — nata da un sestetto d'ar
chi del 1899 — fa sempre noti
zia. poiché si tratta di una del
le più emblematiche pagine di 
quella fase in cui l'ancor gio
vane maestro viennese riassu
me. prima del grande, storico 
balzo che l'avrebbe portato ad 
organizzare la sintassi musica
le secondo nuove leggi, i ter
mini della drammatica crisi e-
spressiva, giunti a maturazio
ne negli anni cruciali a cavallo 

Al teatro del Prado 

«Salomé» 
e Wild* 
la poesia 

contro 
il poeta 

Le \ccchie cantine roma
ne, un tempo tutte dedite al 
teatro, oggi si sono troiate 
per lo più a cambiare funzio
ne. Alcune sono tornate ad es
sere dei «comodi» garages, al
tre magari sopravvivono co
me ristoranti alternativi, al
tre ancora, invece, funziona
no come piccoli magazzini 
per roba varia. Insomma 
quell'impulso umido e — per 
molti versi — scomodo è rien
trato nei ranghi della norma
lità. Solo in qualche raro caso 
i sotterranei della citta conti
nuano a preferire il teatro, a 
dispetto delle mode e della ef
fetti! a povertà di mezzi. In 
questo senso, il teatro del Tra-
do rappresenta un caso deci
samente significativo: dopo 
anni continua a resistere all' 
intemperie e per di più segui
ta a salutare gli spettacoli di 
un regista, Tino Borghesano. 
il quale riesce a trasformare 
quei pochi metri quadrati di 

L'Agimus a S. Cecilia 

Il Quintetto Romano 
esplora con i giovani 
un prezioso Novecento 

dendo opportunamente le fa
cili ma sterili lusinghe di un 
programma «popolare», pagine 
di raro ascolto del Novecento: 
Le cheminée du roi René 
(1939) di Mdhaud; Tre pezzi 
brevi (1930) di Ibert e la Klej-
ne Kammermusik op. 24, n. 2 
(1922) di Hindemith. Apriva
no il pomeriggio due pagine di 
gradevole leggerezza ma di 

grande musica: la Piccola of
ferta musicale di Nino Rota e 
il Quartetto n. 4, per fiati, di 
Rossini. 

Antica formula strumentale 
— quattro «legni» e un «ottone» 
(il corno, più che tollerato, ri
cercato per le sue tonde sono
rità) — il quintetto a fiati ha 
sempre attirato l'attenzione 
dei compositori e il Novecento 

ha riservato a questo comples
so. testimonianze assai signifi
cative. 

Il Quintetto Romano ha rac
colto, di questo periodo, quat
tro momenti interessanti — il 
breve pezzo di Rota è un mira
colo e non figura secondo a 
nessuno — donando i pregevo
li impasti della propria eccel
lente qualità strumentale in 
particolare alla Provenza di 
cui Milhaud recupera i richia
mi medioevali con cuore, o-
recchio e cultura squisitamen
te moderni, e.alla concreta e 
un po' graffiarne «oggettività» 
del migliore Hindemith. 

Umberto Padroni 

Fahrad Mechkat alla Rai 

La Notte trasfigurata 
di Schoenberg e la crisi 

del gesto espressivo 
dei due secoli. JVotte trasfigu
rata è una felice testimonian
za dell'urgente necessità di ve
rifica degli strumenti idonei 
alla realizzazione di contenuti 
nuovi o. almeno, agitati con 
nuova passione: nel pensiero 
musicale di Schoenberg i ge
sti. più che le voci, si inseguo
no in un fiume estatico e tra
volgente. e la spasmodica ten

sione che li anima si dilata, 
senza cadute, in armonie son
tuose, ai limiti ormai della ca
pacità espressiva. 

Mechkat ha privilegiato la 
trama tumultuosa della dialet
tica delle linee, individuando 
sin dal momento degli attac
chi. i singoli contributi, segui
to, in questo disegno, dalla vo-

i lonterosa lettura dell'orche

stra. 
Seguiva, di Schumann, Il fi

glio del Re, una ballata per so
li, coro e orchestra cui hanno 
dato buone voci il tenore Aldo 
Baldin, il baritono Walton 
Groenroos e, trepida di om
brata commozione, il contral
to Daniela Brogardi: non inu
tile. la proposta di questo tardo 
affrésco, non ha aggiunto però 
gran che alle più note e belle 
pagine consimili del suo auto
re. 

Festeggiati i solisti e il coro 
istruito da Giuseppe Picciìlo, 
Mechkat ha raccolto una ulte
riore provvista di applausi alla 
fine della Scozzese di Mendel-
ssohn. 

U. p . 

cui dispone, in una ribalta ve
ra e propria, con tanto di co
struzioni illuminotecniche, e-
laborazioni elettroniche, sce
nografie "imponenti- e via di
cendo. 

Allora, ogni volta che sì va 
al teatro del Prado per vedere 
uno spettacolo di Tino Bor
ghesano, l'incognita più inte
ressante riguarda la disposi
zione della scena, lo spiega
mento dei mezzi. Prima o poi 
siamo convinti che questo re
gista allestirà lì la sua Aida 
senza rinunciare agli elefanti 
e alle piramidi necessarie. Ma 
di questo riparleremo al mo
mento giusto. Per ora, al Pra
do e in scena niente meno che 
una riclaborazionc di Salomé 
di Oscar Wilde. L'autore, ir
landese, ragazzo terribile ol
tre ogni limite, forse non ha 
mai scritto pagine eccelse per 
le scene. Alcune commedie di 
ambiente piuttosto graffìanti 
e qualche tragedia di scarso 
valore: Salomé fa caso a par

te, dunque. Scrìtta in france
se per Sarah Bernhardt sul fi
nire del secolo scorso, questo 
atto unico racconta di una 
sorta di duello a distanza tra 
la poesia e il potere; tra Salo
mé, appunto, e il patrigno E-
rode. Nella rappresentazione 
di Pino Borghesano (qui regi
sta e riduttore del testo), a 
questo consumato tipo di let
tura si sovrappone l'idea di 
un combattimento diretto tra 
la giovane principessa e il suo 
stesso autore, Wilde: la testa 
che Salomé chiede in segno di 
vittoria sul potente genitore 
sarà appunto quella di Oscar 
Wilde (in scena fin dall'inizio 
-prof et lizza re- i fatti) e non 
quella di Giovanni Battista 
come nell'originale. 

Ma poi, in fondo, questa Sa
lomé ripercorre un po' tutta 
l'esperienza di quest'autore: 
la protagonista, in qualche 
modo, si Identifica anche con 
Dorian Gray (Il ritratto di 
Dorian Gray rappresenta il 

massimo esempio narrativo 
di Wilde): la sua fine arriva 
con un colpo di pugnale su 
una grossa tela azzurra posta 
sul fondo della scena, così co
me Dorian Gray colpì il pro
prio ritratto stregato. L'idea, 
forse un po' confusa nel suo 
svolgimento scenico, c'è, e 
non è poco; e si s ene , per di 
più, di una recitazione tutta a 
denti stretti, che finisce per 
esaltare quel tono di decaden
za arrabbiata che caratterizzò 
tutta la vita di Oscar Wilde. 

Sulla scena, attenti a met
tere in luce fino in fondo que
sto stile alterato di interpre
tazione, ci sono Laura Colom
bo. Paola Ciampi, Achille 
Brunini, Massimo Lodolo. I-
saac George e Vanna Loiudi-
ce. La scena, una sorta dì felli
niano mare di plastica nera, 
con una zattera bianchissima 
al centro è di Rita Di Giorgio 
che firma anche i costumi. 

n. fa . 
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